




Vi è una ricerca limitata relativa alla 
influenza della educazione 
all'autogestione sull'incidenza o la 
prevenzione di ipoglicemia;
tuttavia, vi è una chiara evidenza che 
l'educazione  migliora i risultati dei 
pazienti (97-99).



OBIETTIVO

Riflettere su:

• quale sforzo va fatto perché il 
paziente comprenda il significato
dell’ipoglicemia e possa esserci 
veramente partner nella prevenzione

• quali strategie educative debbano 
essere messe in atto per ottenere 
risultati concreti nella prevenzione e 
nella corretta cura dell’evento 
ipoglicemico



Cosa è l’ipoglicemia
Quali sono i sintomi ed i segni
Quali sono le cause
Come si tratta
Come si previene

Riconosce precocemente l’ipoglicemia
Saperla trattare in modo adeguato
Sa mettere in atto strategie per 
prevenirla
Ha sempre con sé lo zucchero
Ha con sè il tesserino di diabetico
Informa i familiari  (glucagone)



Ipoglicemia: Ipoglicemia: definizionedefinizione

Ipoglicemia: Ipoglicemia: sintomi e segnisintomi e segni

Ipoglicemia: Ipoglicemia: causecause

Ipoglicemia: Ipoglicemia: prevenzioneprevenzione

Ipoglicemia: Ipoglicemia: terapiaterapia























Fornire al paziente
gli strumenti

per meglio gestire
la propria vita
favorendo

una modifica
del suo comportamento

EDUCAZIONEEDUCAZIONE

Istruzione
Informazione
Insegnamento



•Scegliamo le informazioni
•Trasmettiamo dei contenuti
•Chiediamo attenzione
•Chiediamo memorizzazione
•Chiediamo applicazione
(compliance)

•Forniamo materiale didattico
per studiare a casa

Modello educativo
tradizionale

È nel suo interesse!



Perché il nostro paziente dovrebbe fare tutto ciò?



Vogliono essere educati?
Sì ! …. 

�non sanno di non sapere

�non sanno che c’è molto da sapere

�non sanno che sapere rende più liberi e soddisfatti

Nostro compito Nostro compito èè aprire loro gli occhiaprire loro gli occhi
Creare in loro lCreare in loro l’’ interesseinteresse

Come ?Come ?

ma …



Coinvolgimento
attivo 

ed efficace

Progetto
educativo
strutturato
e continuo

L’operatore sanitario
ha un 

ruolo chiave

Responsabilizzazione
Apprendistato



Approccio alla soluzione dei problemi che non segue un
chiaro percorso, ma che si affida all’intuito e allo stato 
temporaneo delle circostanze al fine di generare nuova 
conoscenza





••ORDINIORDINI
••IMPOSIZIONIIMPOSIZIONI
••GIUDIZI ASETTICIGIUDIZI ASETTICI
••PREDICHEPREDICHE
••PATERNALISMOPATERNALISMO

••ANALISI DELLA SITUAZIONEANALISI DELLA SITUAZIONE
••VALUTARE  INSIEMEVALUTARE  INSIEME
••PROPOSTEPROPOSTE
••PROGRAMMARE INSIEMEPROGRAMMARE INSIEME
••QUANTIFICARE  I  RISULTATIQUANTIFICARE  I  RISULTATI
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FACILITAREFACILITARE

Accettazione senza condizioni



…… il diabetico

non collabora
non si impegna
non si interessa della
sua salute



Il paziente deve comprendere quale è il vero significato, 
cosa può capitare con l’ipoglicemia

Il paziente deve imparare a riconoscere i 
sintomi precoci dell’ipoglicemia ed a riconoscere 
le condizioni che la possono determinare

Il paziente deve monitorare la glicemia
nei momenti di maggior interesse

Il paziente deve fornire i dati 
sull’ipoglicemia al team di cura





Se pensiamo che il paziente possa Se pensiamo che il paziente possa 
intervenire sulla terapia intervenire sulla terapia ……
quale paziente?quale paziente?

Conoscenze

Capacità

Volontà

Strumento
Obiettivi glicemici

Strumento
Registrazione diario (non solo dato glicemico)
Scelta del momento di valutazione della glicemia
Interpretazione risultati

Confronto
Autogestione
Collaborazione



Competenze più approfondite in termini di risoluzione 
dei problemi e  decision-making da parte 

delle persone affette da diabete

Programmi mirati sull’autogestione 
e sull’importanza di strategie 

comportamentali

È importante che le persone affette da diabete riconoscano 
l’importanza e siano in grado di rispondere in modo appropriato 

alle variazioni glicemiche al di fuori del range di normalità



colazione pranzo cena

pre post pre post pre post notte

111 140 

97 58

85 125 

Crespelle, carne, barbabietole,Crespelle, carne, barbabietole,Crespelle, carne, barbabietole,Crespelle, carne, barbabietole,

mela mela mela mela 



Ragionare su valori di glicemia 
senza conoscere nel dettaglio 

quali situazioni e/o azioni 
li hanno determinati

potrebbe rende inutile lo sforzo
di rilevare e registrare il dato 

glicemico





La Signora Olga ha il diabete da 10 anni e pratica 4 iniezioni al 
giorno di insulina.
L’altro giorno non si sentiva bene, così ha fatto il controllo delle 
glicemia e l’ha trovata a 50 mg%.
Ha mangiato un cracker con una fettina di prosciutto, ma non ha 
sentito beneficio e un quarto d’ora dopo ha dovuto chiamare un 
familiare per aiutarla.
Rifletti sulla situazione della Signora Olga e rispondi:



• Quando la glicemia si abbassa sotto i 60/70 mg% è
un buon segno?

•Che cosa fa il nostro cervello quando la glicemia è troppo
bassa?
•Scrivi (o descrivi) tre sintomi dell’ipoglicemia
•L’ipoglicemia si manifesta in tutti i diabetici con gli stessi 

sintomi?
•Perché è importante riconoscere i sintomi dell’ipoglicemia 

fin dall’inizio?
•Scrivi un motivo che può causare ipoglicemia
•La Signora Olga si è comportata correttamente quando 

ha trovato la glicemia a 50 mg%?
•Se l’ipoglicemia si aggrava e si  perdono i sensi, che cosa 

devono fare il familiare o l’amico?
•L’ipoglicemia può capitare anche a chi cura il diabete con la 

sola dieta?



La storia di Mirko
La storia di Lidia
La storia di Rosa
La storia di Pietro
………………………..



LA STORIA DI PINOCCHIOLA STORIA DI PINOCCHIOLA STORIA DI PINOCCHIOLA STORIA DI PINOCCHIO

Il nostro Pinocchio, finalmente, 
non era più un burattino di legno: 
era un bambino vero, in carne ed 
ossa, capace di camminare, di 
giocare, di parlare normalmente, di 
obbedire qualche volta e di fare 
capricci qualche altra volta, proprio 
come tanti bambini di questo 
mondo.



Geppetto era molto contento di 
essere papà di un bimbo vero: lo 
accompagnava anche a scuola 
quando poteva, poi gli preparava 
qualche buona pietanza per il 
pranzo e per la cena, comprando ıl 
cibo con i pochi soldi che il suo 
lavoro di falegname gli 
permetteva di guadagnare; se 
occorreva, faceva sacrifici per 
acquistare penne e quaderni, 
scarpe e vestiti per il suo 
Pinocchio. 



Qualche volta lo accompagnava 
dal dottore per aiutarlo a star 
bene: Pinocchio infatti doveva 
compensare la mancanza di 
insulina nel suo corpo con 
quattro iniezioni ogni giorno e 
tenersi controllato regolarmente 
il livello dello zucchero nel 
sangue. Con l’aiuto del suo 
babbo e delle medicine, dunque, 
poteva vivere come tutti i suoi 
compagni, giocare con loro e con 
loro ridere e scherzare.



UUna bella mattına d’autunno si svegliò, 

come sempre, alle sette. Si vestì, si 

iniettò l’insulina, poi, quando papà

Geppetto lo chiamò per il caffelatte e 

le fette bıscottate con la marmellata, si 

rifiutò di mangiare: aveva in mente di 

raggiungere subito i suoı compagni nel 

cortile, per gıocare con loro a pallone 

tutta la mattina, dato che la scuola era 

chiusa per un giorno di vacanza.

 



“Devi fare colazione, figlio mio!”, lo 
supplicò suo padre.

“Lo sai o no che la mattina non mi 
piace mangiare?!.. Lasciami in 
pace!..”, ribattè sgarbato 
Pınocchıo. E uscì dı casa sbattendo 
la porta, mentre papà Geppetto glı
diceva: 

“Pınocchıo! Guarda che io adesso 
esco di casa per lavoro e sto fuori 
tutto il giorno, ma la pastasciutta 
l’ho preparata. Tu ricordati di 
mangiare  almeno un pezzo di pane 
e una mela fra un momento!”



Come centravanti della sua 
squadra, iniziò la partita col 
massimo impegno, ma quasi 
subito cominciò a sudare, a 
diventare pallido, a sentirsi 
debole e tremante. Mise una 
mano in tasca e vi trovò una 
zolletta di zucchero, così se la 
mise in bocca, continuando a 
giocare.

IL nostro Pinocchio non gli diede ascolto: aveva troppa fretta 

di uscire in cortile e di raggiungere i suoi amici, per divertirsi 

con loro giocando a calcio.



Dopo pochi minuti, invece di sentirsi 
meglio, diventò molto aggressivo: gridò 
parolacce a Paolo perchè non gli 
passava il pallone, diede un calcio a 
Dario perchè gli si era avvicinato 
troppo e, in men che non si dica, finì
per litigare con tutti, fra parolacce e 
spintoni. Naturalmente i suoi compagni 
non furono molto teneri con lui: tutti 
d’accordo, gli impedirono di continuare 
a giocare e lo trascinarono fuori dal 
campo.



Pinocchio non potè far altro che 
rientrare in casa a fatica, 
singhiozzando e imprecando 
contro gli amici. Si sentiva così
male che non era certo in grado 
di accendere il fuoco per scaldare 
la pastasciutta... 

Così aprì la madia e vi trovò una 
sola grossa ciambella dolce, che il

giorno prima babbo Geppetto aveva ricevuto in dono da un 
suo cliente, in cambio di alcuni piccoli lavori di falegnameria.



Sperando di sentirsi subito meglio, incominciò a mangiare 
una prima fetta, ma non provò nessun miglioramento, allora 
ne mangiò un’altra e poi un’altra ancora e continuò così
finchè non ebbe mangiato anche l’ultima briciola…Una 
ciambella intera!..

Fu proprio a questo punto che, stando steso sul divano, 
Pinocchio sentì provenire dalla mensola del camino una 
vocina già udita altre volte in passato:



“O Pinocchio, bimbo bello!
Mi domando se hai cervello...
Sono il Grillo canterello
E ti parlo da fratello…

Colazione devi fare
Se al mattino vuoi giocare,
Se alla scuola devi andare,
Se in salute vuoi restare…

Se tu mangi merendine,
Poi... ne mangi senza fine!
Perchè il loro assorbimento
Avvien sempre in modo lento.

Le zollette tieni in tasca
Per la glicemia che casca…

Mentre il dolce ben ti gusta,
La tua glicemia s’aggiusta.

Su, Pinocchio, dammi retta…
E ti senti meglio in fretta!”



Mentre Pinocchio continuava a singhiozzare chiamando il suo babbo in aiuto, 

comparve sulla porta della stanza la buona Fatina, che gli cantò dolcemente questa 
filastrocca:

infastidirmi! Io sto male e tu mi fai la  
predica!”, lo interruppe Pinocchio 

singhiozzando e   scagliandogli contro una 
scarpa raccolta in fretta dal pavimento. La 
scarpa, per fortuna, non rıuscì a colpire il 

Grillo, ma lo spaventò a morte e lo fece 
nascondere in un buco del muro, triste e 

deluso come tante altre volte.

“Taci!... Grillaccio del malaugurio!.. Sempre 

pronto a sgridarmi e 



“SSSSon la magica Fatina…

se hai bısogno, son vicina…
Sono amica, ma severa,
Comprensiva, ma sincera. 

Se ti do qualche consiglio,
Dammi retta come un figlio... Non mi pıace quel che fai:                           

Tu combini troppi guai…

Fai digiuno.. mangi i grassi..
I valori alzi e abbassi…
Se c’è il Grillo.. poi.. lo scassi!

Dove crede di arrivare
Questo tuo modo di fare?

Quando c’è ipoglicemia
Resta unica la via:

Le zollette metti ın bocca
Come un premio che ti tocca!

Scatolina sempre pronta...
É la regola che conta!”



CCCCıò detto, con un colpo di bacchetta magica, fece comparire 
nella mano di Pinocchio un contenitore con quattro zollette dı

zucchero.



Quando Geppetto rientrò ın 
casa, Pinocchio cominciava a 
stare un po’ meno male, perciò 
gli raccontò tutto quello che gli 
era capitato quel giorno.

Alla fine, come tante altre 
volte, fece al suo amato babbo 
una solenne promessa:

“DDDDa domani ascolterò sempre 
ıl mio saggio Grillo, la mia 
buona Fatina ed il mio caro 
babbino Geppetto!”. 





Stanchezza, tremori e tanta fame?Stanchezza, tremori e tanta fame?

La glicemia La glicemia èè bene controllarebene controllare

Per non farla troppo abbassarePer non farla troppo abbassare

Se sul glucometro 70 o meno appareSe sul glucometro 70 o meno appare

Sei in ipo e ti devi affrettareSei in ipo e ti devi affrettare

Ma se a questo si aggiungonoMa se a questo si aggiungono

Confusione e alterazione di coscienzaConfusione e alterazione di coscienza

Avrai Avrai bisogno di un amico di un amico 

Che ti assista con pazienzaChe ti assista con pazienza

Mi raccomando,  lo zucchero in 

tasca tieni

Per risolvere i tuoi problemi

E se la regola del 15 sai  
applicare

L’ipoglicemia potrai ben 
affrontare

Ma se questa non ricordi  o non 
sai 

utilizzare

La dottoressa Richini farai 
arrabbiare

E per poterla ripassare 

………… sullsull’’ ipoglicemiaipoglicemia







GrazieGrazie








